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SPERANZA CRISTIANA

E MONDO DEL LAVORO, OGGI

I lavoratori vegliano con il loro Arcivescovo 

alla vigilia del 1° Maggio.

Carissimi,

questa nostra veglia ci prepara al 1° maggio, la tradizionale Festa del Lavoro che ha conquistato il mondo con il suo appello alla dignità personale e alle esigenze di giustizia e di solidarietà degli uomini e delle donne che lavorano. Come cristiani vi ritroviamo, insieme alla doverosa affermazione del significato umano del lavoro, un invito a riflettere sull’attuale situazione del mondo del lavoro alla luce della Parola di Dio e ad operare con la forza della sua grazia. Sì, come cristiani, dal momento che essenziale e irrinunciabile per tutti noi è il Signore Gesù, lui che ha voluto essere “figlio del carpentiere” (Matteo 13, 55) e vivere la realtà concreta del lavoro al servizio della famiglia e del villaggio di Nazaret: lui nostro “modello” e “fonte di salvezza” per ogni aspetto della nostra esistenza, non ultimo quello così comune e abituale del lavoro (cfr. la regola di vita “in tutto come Gesù a Nazaret” di Charles de Foucault, proclamato beato dall’indimenticato Giovanni Paolo II). 

E’ dunque con gli occhi del cuore credente, fissi sul volto di Cristo Signore, che vogliamo questa sera riflettere e pregare per il mondo del lavoro – che è poi quello di tutti noi, al di là delle molteplici forme secondo cui esso si esprime -, in particolare lasciandoci provocare dal cammino che le Chiese in Italia stanno compiendo in questi mesi per l’appuntamento di ottobre, quello del Convegno ecclesiale nazionale di Verona, dedicato all’essere “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” nei diversi ambiti del vivere, anche in quello del lavoro e della festa.

Proprio nel contesto di tale Convegno si fa inevitabile la domanda: quale speranza può esistere nel mondo del lavoro, oggi? 

Quale speranza per il mondo del lavoro, oggi?

E’ facile porre questa domanda, mentre non è facile dare una risposta, almeno una risposta che sia chiara e sicura. O se si preferisce, sembra di dover dire più esplicitamente che sono poche le speranze di fronte ai giovani che a fatica riescono a trovare lavoro, ai disoccupati e a quanti soffrono i disagi dovuti alla diffusa crisi occupazionale.

Comunque la domanda sulla speranza va posta e la risposta va cercata, dal momento che sono in questione il senso della nostra esistenza e la nostra stessa fede.

Che senso ha, dunque, sperare a proposito dei vari aspetti concreti della nostra vita, e quindi anche del lavoro? Si potrebbe dire: spero perché sto cercando; spero perché credo; spero perché desidero; spero perché mi fido; spero perché mi è stato promesso; spero perché sono solidale; spero perché mi si allargano orizzonti sul futuro e scopro che camminiamo insieme.

Ma sin dove sono ragioni valide, queste? In altre parole, quale concretezza hanno queste risposte? Sì, perché per un uomo e una donna che lavorano la speranza passa attraverso dei gesti molti concreti, si lega ad obiettivi precisi che scadono ogni mese, coinvolge delle responsabilità che vanno onorate e mantenute, riguarda il danaro da guadagnare per mantenere la moglie o il marito, i figli, la famiglia, come pure per acquistare una casa e vivere degnamente in essa.

E’ solo in questo orizzonte molto concreto che si deve seriamente affrontare l’interrogativo circa la speranza possibile nel mondo del lavoro.

In questo senso è giusto e necessario partire dal lavoro così come esiste oggi qui, considerato sia nella sua quantità che nella sua qualità: “quanto” lavoro e “quale” lavoro possono dare speranza?. 

Se volgiamo i nostri occhi al luogo nel quale ora ci troviamo e ai suoi dintorni possiamo vedere i prati bellissimi di questa zona e alcune strutture industriali e così ci viene da pensare che esiste ancora un’organizzazione lavorativa legata alla tradizionale agricoltura e al mondo industriale. Ma subito un’altra e ben diversa realtà ci si impone: salvo qualche eccezione, davanti a noi sta l’attività del nuovo aeroporto di Malpensa, un’attività che ha profondamente cambiato tutto con i suoi 16000 dipendenti, di cui buona parte è a tempo determinato. 

E’ dunque il mondo dei servizi a dominare, con poche grandi strutture, dissimili eppure derivate da quelle della grande industria, assai più spesso con tante piccole aziende, con le cooperative, con un ampio ricorso al lavoro flessibile o stagionale, con una crescente connotazione di precarietà strutturale.

Non possiamo evadere da questa situazione ed è in riferimento ad essa che, come credenti, siamo chiamati a lasciarci interpellare dalla parola di Dio, quale abbiamo ascoltato nel brano del vangelo di Matteo (6, 24-34).

Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia

Proprio questa parola di Gesù, che conclude un suo ampio discorso sugli atteggiamenti dei discepoli nei riguardi della vita e delle cose, ci provoca e ci affascina, diviene una luce e una forza che ci aiutano a cogliere il vero valore del lavoro, secondo il disegno di Dio e, proprio per questo, secondo le esigenze più profonde e più vere del cuore dell’uomo e della donna. Ecco alcune linee precise che ci vengono indicate dal Signore Gesù.

1. Anzitutto, il lavoro come un fondamentale valore per la persona, per la sua realizzazione di persona. E questo valore è intimamente intrecciato con la speranza. Il Signore, infatti, ci ha dato la vita perché possiamo viverla con gioia. Ora la speranza cristiana, che ha come sua aspirazione suprema l’aldilà, la vita eterna, ossia la comunione piena e definitiva di amore e di vita con Dio – con il Dio che è oceano infinito di gioia, e dunque beatitudine somma -, non ci chiede affatto di cancellare le attese di questo mondo per pensare solamente all'aldilà. Ci chiede piuttosto di accoglierle e di viverle nell’orizzonte e nella proiezione dell’aldilà. La vita ci è stata data per crescere, è dono all’umanità per svilupparsi, è dono all’uomo e alla donna per una relazione di amore. Tutto il creato e tutto il lavoro intendono sostenere questa vita e questo suo cammino, rendendo così possibile un progresso umano dignitoso e sereno.

D’altra parte anche il lavoro – come del resto ogni realtà e attività umana – può essere oggetto di una grave tentazione, che Gesù ha espresso con le parole: «Nessuno può servire a due padroni…: non potete servire a Dio e a Mammona». Qui il “servire” ha un significato religioso, in quanto non può prescindere dal riferimento a Dio. In particolare il “servire” richiama l’obbedire, il decidere in modo totale, il mettersi a piena disposizione. 

In questa linea allora si deve dire che il lavoro non può assorbire tutte le energie della persona e non può diventare l’orizzonte unico, ultimo e definitivo dell’esistenza. Nel testo evangelico “mammona” indica i beni materiali, i possedimenti. E originariamente questa parola non aveva, di per sé, un significato negativo, in quanto richiamava “l’essere saldi, ancorati, garantiti” (dalla radice aman, analoga al nostro amen). Tuttavia Mammona tende di fatto a configurarsi come una realtà alla quale ci si affida e ci si appoggia a tal punto da considerarla come un Dio. Così si finisce, addirittura, per divenire idolatri, per adorare un idolo, scegliendo cioè il benessere e il guadagno come unico valore della vita, e per ritrovarsi, di conseguenza, in contrapposizione a Dio stesso, il solo Dio vivo e vero. 

La speranza si presenta allora come un’energia morale e spirituale che ci rende vigilanti di fronte a questa tentazione e ci aiuta a combatterla e a vincerla. Infatti, sperare richiede orizzonti più alti del benessere e del guadagno. Se si fanno sovrani del nostro “io” profondo, di ogni nostro desiderio e di ogni nostra scelta, il benessere e il guadagno diventano una minaccia, anzi una forza disgregatrice della nostra autentica “umanità”, perché consumano la relazione personale, la condivisione, la vita comune nella spasmodica ricerca delle “cose” e nella inevitabile competizione che fa prevaricare sugli altri.

2. Ancora: il lavoro fa parte della vita e dei valori di ciascuno per una esistenza umana tesa alla sua pienezza. 

Dio, infatti, ha scolpito nel nostro cuore la sua legge e ha consegnato alla nostra responsabilità la sua creazione e il suo disegno su di essa, sul mondo tutto e su ciascuno di noi in particolare. Dio, creandoci a sua immagine e somiglianza, ci ha chiamati a dominare il mondo (cfr. Genesi 1, 27-28) come proseguendo la sua stessa opera creatrice e impegnandoci ad osare, a tentare, ad intraprendere (imprenditorialità) per un domani degno della persona umana, per sé e per gli altri. Eccolo allora il nostro lavoro farsi momento alto di servizio a Dio e ai fratelli, di condivisione di una missione e di un destino; farsi momento costituente: di me, uomo-lavoratore, in quanto persona in rapporto con l’altro – e con l’Altro, con il trascendente, Dio – e, proprio in forza di quel rapporto, dell’etica stessa che quel rapporto deve regolare.

Ma se questo leggiamo nel mandato del Dio creatore, anche più grande, più impegnativa e più ricca di speranza ci appare la sua parola redentrice: «Il regno di Dio è qui»! Con questa parola Gesù ci ammonisce dicendo che è lo stile e sono le scelte del regno di Dio che soli possono fondare e alimentare la vera speranza, quella che libera l’uomo dalle diverse forme di chiusura e di schiavitù e che lo spinge a ricercare il Signore, a cogliere i segni della sua presenza e azione nella storia, a fare nostri i suoi disegni, a seguire la sua logica.

Chi segue questo cammino di speranza può scoprire, proprio attraverso il lavoro, che esistono valori grandi per tutti: valori belli e necessari, valori che meritano di essere accolti e vissuti perchè con essi il mondo possa diventare sempre più umano. Anzi valori propriamente evangelici: quelli di un lavoro che è partecipazione all’opera redentrice di Cristo, che diviene via di purificazione e di santificazione, che si fa strumento di un amore nuovo.

«Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». Queste «cose in aggiunta» possono essere interpretate come i frutti della ricerca del regno di Dio e quindi della speranza: frutti che rendono “vivibile” la vita umana, per tutti.


In questo senso possiamo dire, tra l’altro, che la speranza è sì vivere anche impegnati nella fatica, ma sempre consapevoli che è possibile un’esistenza dignitosa per tutti, quando si ha il coraggio di costruire la pace.  Non c’è pace senza sacrifici: sono sacrifici assai differenti da quelli richiesti dalla distruzione e dalla morte legate alla guerra, ma non per questo meno onerosi e impegnativi, destinati come sono a costruire la convivenza.

Inoltre, dobbiamo rilevare che la speranza non è solo un dono che ci viene dal Signore, il quale ci sorregge, ci sostiene e ci dà la forza per vivere, ma è anche una responsabilità che ci interpella. Essa, in particolare, richiede a tutti noi la solidarietà, che sola permette di affrontare i problemi essenziali, di dare il sostegno ai più fragili, di assicurare il lavoro ai portatori di handicap e di garantire loro quello studio che può aiutarli a superare blocchi e ostacoli nel cammino verso l’autonomia. 

Aggiungiamo che la speranza non vive di illusioni, ma nella sua concretezza si impegna ad assicurare le condizioni per un lavoro che sia umano e insieme efficace e produttivo. E tra le condizioni un posto centrale è occupato da quella formazione che è necessaria per acquisire capacità, ricerca e competenza: solo così potrà essere prestato un vero servizio alle persone e alla società.

Non affannatevi…

Nel discorso di Gesù ritorna più volte l’invito a non affannarsi. Ma perché? Qual è il senso del non affannarsi? Che significa questo, più precisamente, nell’ambito delle cose e del lavoro? 

Il verbo “affannarsi” ci riconduce al significato di qualcosa che si spezza, che si fa in più parti. Come a dire: “Non andate in pezzi, non ossessionatevi, non angustiatevi mettendo al primo posto ciò che non è il tutto, poiché ci sono valori più alti e il Padre vostro vi sa capire perché conosce le vostre esigenze”. In altri termini, “mantenete la vostra dignità e la vostra unità”.

Con l’invito a non affannarsi, Gesù non fa l’elogio della pigrizia, ma richiama la vocazione e le scelte di vita di ciascuno. Infatti, è responsabilità di tutti, dell’uomo e della donna, lavorare e sviluppare il mondo e metterlo a servizio della crescita di ciascuno. Forse, non è un caso che in questo brano evangelico, con il rimando agli uccelli del cielo e ai gigli del campo, vengono qui ricordati due tipi di lavori: quello degli uomini, che è la coltivazione della terra, e quello delle donne, che è il filare.

Sì, carissimi, siamo invitati a superare l’affanno, poiché seguire Gesù significa mettere in ordine gerarchico le grandi scelte che egli ci propone: oltre il lavoro, che pure è importante, esiste il “regno”, ossia la bellezza e la sovranità di Dio, così come esiste la sua “giustizia”, ossia il rispetto assoluto della dignità personale di ogni uomo.

I non discepoli, ossia i pagani, si preoccupano solo del mangiare e del bere. Vivono – possiamo dire - in funzione del benessere e del danaro. I discepoli invece, come credenti nel Signore risorto, sono chiamati a scelte più grandi. In queste parole di Gesù noi troviamo indicati anche la misura della nostra fede ed il livello della nostra fiducia e speranza. Se ci preoccupiamo solo del benessere e del danaro, del mangiare e del bere, qualunque cosa facciamo o preghiera diciamo, ci scopriamo pagani: non incontriamo più il Signore Gesù e non troviamo più la sua giustizia!

La speranza: il coraggio di cercare la sapienza 

Possiamo passare ora da un discorso sulla speranza in rapporto al lavoro delle singole persone a un discorso che coglie la speranza in riferimento alle responsabilità sociali e politiche nei riguardi del mondo del lavoro. 

Ci è di aiuto in questo la preghiera del giovane re Salomone. Come sappiamo, il Signore è disposto a dare a Salomone ciò che gli vuole chiedere. E Salomone chiede che l’Onnipotente gli conceda la capacità di reggere la sua carica con giustizia. Leggiamo nel testo sacro: «Al Signore piacque che Salomone avesse domandato la saggezza nel governare; e gli disse: “Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento per ascoltare le cause, ecco faccio come tu hai detto”» (1 Re 3, 10-13).

In concreto, sviluppare un’azione politica responsabile nei riguardi del lavoro significa elaborare una legislazione che offra garanzie e sviluppo, incoraggi il lavoro, stimoli l’intelligenza e l’operosità e non permetta che si abbandonino intere generazioni di giovani alla precarietà e moltissime persone di una certa età (diciamo, a questi fini, oltre i 45 anni) alla disoccupazione, anche se competenti e capaci. Ne va di mezzo una civiltà di valori e di conquiste, se è vero che la dignità si misura anche su questi parametri.

Sì, elaborare una legislazione in questo senso; ma insieme sviluppare un’opera formativa ed educativa corrispondente, come terreno fecondo per una cultura veramente umana del lavoro, intessuta di idee, convinzioni, sensibilità, atteggiamenti spirituali, comportamenti etici. Il lavoro non tocca solo il fare dell’uomo, ma anche e innanzitutto l’essere dell’uomo (come ha più volte ribadito con lucidità e vigore Giovanni Paolo II nell’enciclica Laborem exercens).

E’ in questo contesto, in una società dai forti tratti di egoismo, efficientismo e consumismo, la sapienza – alleata con la speranza - ha un grande ruolo da giocare anche circa l’esigenza di raggiungere ciò che serve al nostro vivere. Si tratta di saper amare e coltivare la virtù della sobrietà, ridimensionando le attese della ricchezza. Il mondo, infatti, non è sufficiente per la bramosia della ricchezza per tutti, ma è capace di sfamare tutti nella concordia. Un credente ebreo pregava così: «Tieni lontano da me, Signore, falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: “Chi è il Signore?”, oppure, ridotto all'indigenza, non rubi e profani il nome del mio Dio» (Proverbi 30,  8-9).

Chiamati a riscoprire il volto autentico della speranza

Se tutti abbiamo bisogno di riscoprire la speranza – i suoi doni e le sue esigenze – nel mondo del lavoro d’oggi, coloro che credono e che quindi devono essere “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” avvertono questa esigenza in un modo più forte e peculiare.

In questo senso è necessario “riscoprire” il vero e autentico volto della speranza, in specie della speranza cristiana. 

Ecco, allora, alcuni lineamenti di questo volto.

1. Sperare è la lucidità di scoprire i segni di Dio anche in realtà che possono sembrare od essere povere e banali. Bisogna saperli individuare, questi segni, e saperli accettare come incoraggiamento. E in una comunità di lavoro questo significa animare di vera e fondata speranza questa stessa comunità con un inevitabile miglioramento del suo dinamismo e della sua efficacia a beneficio di tutti.

 
2. Sperare è credere nel significato di una Provvidenza che non ti esime dal lavoro, ma ti salvaguarda dall'ossessione del guadagno continuo e dalla sensazione di essere indispensabile.

3. Sperare è sviluppare, per quanto è possibile, il rispetto dei ritmi del lavoro e della festa, conservando nel cuore la bellezza della festa anche nel lavoro, se necessario, come incontro profondo con Dio e con le persone con cui operi. 

4. Sperare è vivere e coltivare il coraggio di non vendersi mai a nessuno, ma di offrirsi per amicizia dove c'è bisogno. E la testimonianza di chi così opera è conforto e speranza per chi vive ed opera con lui.

5. Sperare è prendere sul serio il proprio impegno, compiere il proprio dovere, con la fedeltà e l'entusiasmo di costruire un capolavoro. E l’entusiasmo, si sa, è contagioso quanto e più della depressione, cosicché il mio impegno non è mai speranza solo per me.


Si tratta poi, non solo di “riscoprire” questi lineamenti, ma anche di “viverli”, di farli diventare “carne della propria carne” nella vita di ogni giorno, così da rendere sempre più luminoso e attraente il volto della speranza. Ma in che modo? Su quali strade concrete?
Ricordiamo qui, da un lato, la preghiera (o più radicalmente la spiritualità) e, dall’altro lato, l’impegno da assumere nelle comunità cristiane, nei luoghi di lavoro e sul territorio.

La preghiera

Vorrei, anzitutto, fare mia in rapporto agli uomini e alle donne che lavorano la preghiera che l’apostolo Paolo indirizza a favore dei cristiani della comunità di Filippi: «E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio» (Filippesi 1, 9-11).

Sì, prego il Signore per voi:

-- perché possiate sempre ricordarvi che il lavoro è sì un diritto per la persona, ma è anche una responsabilità e una ricchezza per la collettività che, attraverso il contributo di ciascuno, trae vantaggio per tutti;

-- perché possiate essere sempre vigilanti, in particolare in tempo di difficoltà, quando cioè il lavoro, mentre riveste un valore più forte o indispensabile, si presta più facilmente a ricatti e a sfruttamenti. Così il lavoro, spesso, comporta rischi per la salute, per la sicurezza contro gli infortuni, per una sanità mentale contro i condizionamenti psicologici. Così i luoghi di lavoro finiscono per perdere in qualità, in fiducia, in relazionalità e quindi per cadere in un impoverimento globale. Non manchino mai, o Signore, la vigilanza e il coraggio di non monetizzare i rischi, ma di esigere più sicurezza per la salute e per il rispetto della vita di tutti.

Prego ancora il Signore per voi:

-- perché possiate incoraggiare la presenza di sindacalisti intelligenti e preparati, che sappiano responsabilmente sentire le esigenze vere e profonde delle persone all’interno di un lavoro da compiersi con onestà e competenza;

-- perché possiate aiutare le nuove generazioni a trovare e ad amare il senso della serietà in un lavoro che esige attenzione, pazienza, impegno, solidarietà, e possiate sostenere i giovani in modo convinto ed esemplare nella ricerca di valori alti e di forti ideali;

-- perché possiate dare, nei momenti di crisi, risposte concrete che permettono di suddividere il bene-lavoro tra più persone, testimoniando così il valore della solidarietà umana e della carità cristiana.

L’impegno nelle comunità cristiane, nei luoghi di lavoro e sul territorio
La preghiera – più radicalmente la spiritualità – entra nella vita e la cambia, rinnovandola e rendendola terreno fecondo di opere concrete.

In questo senso vi chiedo: fatevi portavoce del mondo del lavoro nelle vostre comunità cristiane. Sembra, infatti, che il lavoro stia diventando, sempre più, un mistero e un tabù di cui nessuno vuole parlare. Parlate del lavoro, così che possa essere riconosciuto nel suo fondamentale valore, sia cristiano che umano. Solo così i grandi significati della solidarietà potranno attecchire nella cultura del lavoro, anche se risultano, oggi, non poco distanti e spesso sospetti per l’imporsi di una cultura che, soffrendo di individualismi e di paure, dimentica o marginalizza la solidarietà. Sarà proprio il rapporto relazionale che il lavoro comporta a favorire la comprensione dell’aiuto reciproco e quindi il ricupero e il rilancio nella nostra società della cultura della solidarietà. 

Vi chiedo ancora che nei luoghi di lavoro il vostro stile sappia illuminare le persone semplicemente per la fiducia e per l’attenzione che mettete in ciò che fate. Sperare è vivere con semplicità una testimonianza credente nel luogo dove ciascuno lavora. Certamente uno stile di comprensione non passa inosservato e aiuta a creare un clima di fiducia. E’ quanto ci insegna il primo Papa, l’apostolo Pietro che così scrive: «Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza» (1 Pietro  3, 14-16). 

Non dimentichiamo, carissimi, che la speranza cristiana non è solo dono e impegno del singolo credente e quindi non assolve a un semplice desiderio individuale, ma è dono e impegno essenzialmente comunitari, di tutto un popolo cioè: il popolo di Dio che, reso dal fuoco dello Spirito un cuor solo e un’anima sola, cammina insieme verso l’unica grande meta di tutti, il Padre. Vi chiedo, allora, che anche nel mondo del lavoro sappiate costruire rapporti fraterni, reti di accoglienza reciproca, clima e opere di solidarietà, forme di condivisione di competenze e di ricerche per incoraggiare, suggerire prospettive, trovare soluzioni.

Chiedo ancora di offrire speranza a chi ne ha maggiormente bisogno. Penso, ad esempio, agli extracomunitari, ai quali può e deve andare la nostra attenzione, in un certo senso la stessa simpatia con cui accogliamo un nostro fratello o una nostra sorella. Essi vivono con la grande speranza di riscattarsi, ma anche con il disagio, anzi la sofferenza di sapersi non graditi, ma sopportati, quando non rifiutati. Come cristiani, abbiamo ricevuto dal Signore Gesù la grazia e la responsabilità di essere «sale della terra» e «luce del mondo»: una missione da vivere nei confronti di tutti, ma in particolare di quanti si sentono soli e senza appoggio.

Chiedo, infine, di non dimenticare che la vera speranza apre gli occhi con più larghezza e li rende più penetranti nel vedere le ingiustizie presenti nel mondo. E’ una speranza che allarga le vostre possibilità e che vi responsabilizza con più forza. Infatti, come lavoratori, avete maturato anche la capacità di operare sul territorio, fuori dalle fabbriche o comunque fuori dai diversi posti di lavoro, utilizzando quelle congenialità acquisite con il vostro lavoro per ricostruire tessuti di reciproca attenzione. Sì, bisogna che portiate sul territorio la vostra sensibilità di persone che conoscono la vita e la apprezzano, che sanno l’importanza del rispetto della giustizia e della legalità, di un moderato costo dell’affitto di casa, di un sostegno per gli anziani soli, per gli asili nido a prezzi accessibili per chi ha bisogno, per scuole che aiutino seriamente ragazzi in difficoltà.

Carissimi uomini e donne del lavoro: che il Signore vi colmi il cuore della sua speranza e vi spinga ad essere umili testimoni e insieme instancabili e generosi seminatori di speranza a favore degli altri.

A Maria, madre della speranza

Chiedo tutto questo al Signore per l’intercessione materna, dolce e forte di Maria Santissima. Sentiamo di doverlo fare in un modo tutto speciale alla vigilia del mese di maggio, dedicato alla devozione di Maria, e in questo luogo, davanti a questo suo santuario detto “della Madonna della Ghianda”.

Alla Madonna diciamo il nostro affetto, la nostra devozione, la nostra riconoscenza. La ringraziamo perché lei, madre di Gesù e madre nostra, ci ha ascoltato e ha pregato con noi. 

In questo luogo viene ricordato il miracolo di una pastorella sordo-muta che ha iniziato a sentire e a parlare quando, pascolando nelle vicinanze le sue poche pecore, le è apparsa su di una quercia la Madonna.

Ci è dato così di rivivere l’attenzione della madre di Gesù per i lavoratori e le lavoratrici, il significato della salute e della libertà, il bisogno di ascoltare e di vivere la Parola di Dio e di testimoniarla in ogni ambiente della nostra vita sociale, a cominciare da questo ambiente così comune e quotidiano qual è il mondo del lavoro.

Maria, mater spei, la madre della speranza, ci aiuti a vivere nella speranza, ci faccia capaci di incoraggiare coloro con cui lavoriamo e di essere pronti e operosi di fronte alle loro difficoltà.

Con l’intercessione e la dolcezza della Madonna, il Signore benedica le vostre famiglie, in particolare i vostri figli, le vostre attese e vi sorregga ogni giorno con il suo amore misericordioso e onnipotente.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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